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Renzi: marò, rimedierò
agli errori di altri governi

Casi di tbc a Metaponto
È polemica sui migranti

LATORRE STA
MEGLIO
Buone notizie
sulla sua
salute.
Sul caso
determinati
Renzi e il
ministro Pinotti

FLAVETTA A PAGINA 27 >>

P R OT E S TA
A BARI
Decine di
richiedenti
asilo hanno
manifestato ieri
contro le
lungaggini della
burocrazia

SERVIZI A PAGINA 8 >>

GOVERNO IL MINISTRO MADIA: NON CI SONO RISORSE PER TUTTI. IL PREMIER: SUPERARE L’ARTICOLO 18. ALLARME OCSE SUI PRECARI

Statali, non c’è un euro
Alt agli aumenti anche nel 2015. Cgil: perdita di 4800 euro a testa
Renzi: 150mila nuovi prof, ma a scuola più inglese ed economia

GOVERNARE BENE
SIGNIFICA

AC C E T TA R E
LA SCONFITTA

di GIUSEPPE DE TOMASO

S
ostiene l’ex presidente
del Consiglio, Mario
Monti, che per governa-
re bene bisogna accetta-

re di scontentare qualcuno. L’af -
fermazione del Professore è fon-
data e non ha bisogno di raffinati
esegeti. «A differenza di quanto
ho fatto io - lascia intendere in
codice MM - l’attuale premier ha
paura di affrontare l’impopolari -
tà». È discutibile che Monti abbia
sfidato l’impopolarità, dal mo-
mento che egli si è guardato bene
dal toccare i privilegiati della spe-
sa pubblica, che, non a caso, non
ha mai smesso di crescere. Inon-
dare il Paese di tasse, o varare
una patrimoniale erga omnes, si-
gnifica scontentare nessuno, vi-
sto che - come si dice - mal co-
mune mezzo gaudio. Far pagare
la crisi a tutti, senza distinzione
tra produttori e espropriatori, tra
tartassati e beneficiari, equivale
a «non scegliere», e a rimandare
nel tempo le misure necessarie.

SEGUE A PAGINA 33 >>

Ve n d o l a - E m i l i a n o
settembre rovente
«Sei in malafede». «Sei istigato»

l«Ignorante o in malafede». «Istigato dai suoi».
Nichi Vendola e Michele Emiliano continuano a
litigare sulla vicenda delle elezioni provinciali e
battibeccano anche sul gasdotto Tap. Il segretario
del Pd attacca il governatore perché la giunta si
sarebbe mossa tardi e il leader di Sel risponde per
le rime: «non sa di cosa parla». I due partiti
litigano anche sui ticket per le prenotazioni in
farmacia. Oggi i chiarimenti dalla direzione Pd.

MARTELLOTTA E SCAGLIARINI IN 12 E 13 >>

CERIGNOLA
Per errore investe
e uccide
la propria sorella

TUFARIELLO A PAGINA 26 >>

S’INAUGURA IL 13
Vendola: «La Fiera
ci serve
per farci ascoltare»

SERVIZI A PAGINA 11 >>

EMERGENZA A TARANTO PROTESTA E SCIOPERO IL 13 A BARI IN FIERA

Ilva: la cassa è vuota
stipendi sì, premio no
L’azienda: l’integrativo aziendale verrà
pagato a Natale. Risale la produzione

I LVA Stipendi salvi, per ora

PUGLIA, VERSO LE REGIONALI

IN 40MILA STASERA AL DEBUTTO DELLA NAZIONALE DI CONTE

La scossa
azzurra
infiamma
il «San Nicola»

SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 E 7 >> RIZZO A PAGINA 14 >>

AL «SAN NICOLA» Primo allenamento degli azzurri ieri Foto Luca Turi

SERVIZI ALLE PAGINE 36 E 37 >>

BARI, UNA CITTÀ IN AMORE
PER IL TECNICO DEL RITORNO IN A

di GAETANO CAMPIONE

IL SIDERURGICO
TENTA UN’A LT R A

QUA D R AT U R A
DEL CERCHIO

di DOMENICO PALMIOTTI

L
a città è quella giusta. Perché non ha dimenticato la trionfale
cavalcata conclusa con la promozione in serie A del 2008. Sulla
panchina c'era sempre lui, il Komandante Antonio. Lo ap-
plaudirono in 100mila. E Bari ha ancora voglia del calcio che

conta, dopo anni di forzata astinenza. L'amichevole, poi, è ben calibrata.
Non troppo soft, ma neanche agonisticamente troppo dura. Il pubblico
(40mila biglietti venduti), che Conte conosce benissimo, è plasmato
dall’entusiasmante finale della scorsa stagione.

SEGUE A PAGINA 36 >>

S
apremo presto quale fu-
turo attende l’Ilva. Se cioè
l’azienda va incontro al
fallimento o se, come è

auspicabile, sarà possibile rilan-
ciarla, trovare un nuovo assetto
industriale e proprietario e fare
soprattutto i necessari lavori di
risanamento ambientale.

SEGUE A PAGINA 31 >>

L’EVENTO LE CELEBRAZIONI DA IERI SERA PER TRE GIORNI

Fasano, le nozze indiane
come una grande favola

l U n’atmosfera da sogno, una storia d’amore come in una
favola. Lo scenario è quello allestito a Savelletri, frazione di
Fasano; la storia è il matrimonio di una giovane e ricca coppia
indiana (la sposa è figlia di Pramod Agarwal, magnate del ferro).
Ottocento invitati e tre giorni intensi di celebrazioni, in strutture
di gran lusso e allestimenti realizzati per l’o c c a s i o n e.

BIANCO E VETRUGNO A PAGINA 23 >>

D A L L’ARCHIVIO OGGI IN OMAGGIO

Il duce in Fiera
ecco la «Gazzetta»
del settembre 1934

A PAGINA 10 >>

SOSPETTI SUL RUOLO CHE AVREBBE AVUTO UN MINORENNE

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,30
Con Guida al BuonGusto A 7,10
Con CD Le 100 Canzoni A 7,10
Con T-SHIRTA 6,30

Omicidio al Libertà
testimoni «protetti»
E il gip: «prestigio criminale da affermare»

BARI Il delitto in via Crisanzio [foto L. Turi]LONGO IN CRONACA >>
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CRISI E POLITICA
L’AGENDA DI GOVERNO DEL PREMIER

Torna Matteo il rottamatore
«Con la gente, non nei salotti»
«Meglio qualcuno dall’estero con i soldi veri che presunti capitalisti italiani»

l ROMA. Maratoneta, sì. Ma pur
sempre rottamatore, con l’ambizione
di fare meglio di quelli che c'erano
prima e soprattutto cambiare gli sche-
mi, il sistema. Che siano le correnti
del Pd o i "salotti buoni" della finanza
italiana, Matteo Renzi ribadisce di
non voler farsi imbrigliare nelle vec-
chie logiche. Anzi, rincara gli attacchi:
"Preferisco - e scusate lo sfogo – qual -
cuno dall’estero con soldi veri a certi
presunti capitalisti italiani", dice alla
radio. Mentre neanche si ferma, per
ora, a raccogliere il guanto di sfida di
Massimo D’Alema, che promette: "Fa-
rò battaglia politica. E si sentirà".

Coerente con la "linea" tenuta fin
ora, dopo aver disertato l'assise na-
zionale di Confindustria e più re-
centemente il Meeting Cl di Rimini,
probabilmente il premier la prossima
settimana non sarà con il gotha della
finanza al Meeting di Cernobbio. La
platea di riferimento di questo go-
verno, spiega Renzi, sono i cittadini
che lo hanno premiato col 40% alle
elezioni: "Dobbiamo coinvolgere il po-
polo, la gente mi dice «andiamo avan-
ti». L’establishment che storce il naso
è lo stesso che ha portato il Paese in
queste condizioni", dice in un’inter -
vista al Sole 24 ore, sottolineando che
le riforme del governo sono "popolari
per la gente, magari non per i sin-
dacalisti ai quali abbiamo dimezzato i
per messi".

Di buon mattino a radio Rtl, poi, il
premier rincara la dose: "Certi pre-
sunti capitalisti italiani hanno finto di
fare investimenti e invece da tren-
t'anni son sempre loro, quelli del
salotto buono", gli "amici degli ami-
ci".

"Avanti senza guardare in faccia a
nessuno", è del resto il mantra dei
Mille giorni. Una linea che, spiegano i
renziani, il segretario-premier adotta
anche nella gestione del partito. Nei
prossimi giorni, anticipano fonti del
Nazareno, potrebbe essere annunciata
la nuova segreteria. Che, a dispetto del
piglio sempre più "antagonista" di
parte della minoranza interna, si con-
ferma nelle intenzioni come una se-
greteria "allargata" a tutte le com-
ponenti. In mattinata ne parlano con
Luca Lotti a Palazzo Chigi Lorenzo
Guerini, Deborah Serracchiani ed Et-
tore Rosato. E il lavoro sarebbe in uno
stato più che avanzato. Tra gli av-
vicendamenti maggiormente quotati,
c'è ad esempio quello tra Federica
Mogherini, ancora formalmente re-
sponsabile esteri della segreteria e
Vincenzo Amendola, già dalemiano e
ora esponente di Area riformista. Si
citano, sempre in minoranza, anche i
nomi di Danilo Leva e Micaela Cam-
pana. E più in generale si annuncia un
rimescolamento delle deleghe e degli
i n c a r i ch i .

Eppure dopo l’estate la minoranza
dem è ogni giorno più in fermento.
"Chiediamo di aprire nel partito un
confronto" su Jobs Act e legge di
stabilità, dice Alfredo D’Attorre, che
con altri 53 parlamentari ha aderito al
comitato di sostegno al referendum
per l’abrogazione della legge attuativa
del fiscal compact.

Dopo aver disertato
l’assemblea di Confindustria
e il meeting di Cl non andrà

neanche a Cernobbio

Ma il più battagliero appare Mas-
simo D’Alema. Dopo la stoccata dal
palco di Bologna l’ex premier torna
alla carica contro un partito dove "non
è facile avere una discussione de-
mocratica se perfino con un’osser -
vazione garbata si rischia di essere
insultati dagli energumeni" renziani.
All’accusa di volersi vendicare della
mancata nomina a mr. Pesc, D’Alema
replica: "Non ho chiesto nulla, mi è
stato proposto. E' stata cambiata idea?
Benissimo sono libero di fare la mia
battaglia politica". Parole che chia-
mano in causa il premier ma alle quali
Renzi per ora non risponde. "Ieri si
sono messi d’accordo D’Alema e Mon-
ti", coordinando gli attacchi, scherza
in radio. Ma nulla di più. Una risposta
potrebbe giungere domenica, dal pal-
co della festa dell’Unità. Ma anche in
quella sede guarderà a un disegno più
grande, quello di un nuovo socialismo
europeo, accanto, tra gli altri, al pre-
mier francese Valls e al segretario del
Psoe Sanchez.

Serenella Mattera
Michele Esposito

RIFORME SI PREANNUNCIA UNA RIPRESA DEI LAVORI SERRATISSIMA TRA PROVVEDIMENTI ECONOMICI, RIFORME, LEGGE ELETTORALE E DECRETI VOLUTI DAL GOVERNO

Dalla legge di stabilità all’Italicum
una corsa a ostacoli per le Camere

Si apre un fronte interno al partito con D’Alema
che prepara il «ritorno» e Renzi annuncia
una segreteria aperta a tutte le correnti

IL PAESE RIMANE FERMO ALLA 49MA POSIZIONE SU 144 PAESI

Competitività, Italia ferma
sorpasso da Lettonia-Portagallo

l ROMA. La competitività dell’Italia
è inchiodata. Il Paese rimane fermo alla
49ma posizione su 144 Paesi. Viene sor-
passato da Lettonia e Portogallo. Ri-
mane dopo Oman e Turchia, lontano
oltre quindici posizioni da Cile e Porto
Rico, a distanze siderali dalla Germa-
nia (quinta) e Regno Unito (nono).

Dalla tradizionale classifica sulla
competitività dei Paesi, stilata a livello
mondiale dal World Economic Forum,
arrivano solo conferme per l’Italia, non
sempre gradevoli. Ma, a parte qualche
piccola modifica, è proprio il contesto
mondiale a sembrare un po’ s e d u t o.

Tanto che il centro studi del potente
Forum con sede a Ginevra lancia un
allarme: «La salute dell’economia mon-
diale è a rischio: nonostante il raffor-
zamento della politica economica e lo
sforzo dei Paesi a migliorare le riforme
strutturale per aiutare la crescita».

Ovviamente questo non vale per tut-
ti. La Svizzera conserva il suo trono: è
prima da sei anni consecutivi. Gli Usa
guadagnano posizioni per il secondo
anno, salendo dal quinto al terzo posto.
Prima di loro c'è Singapore – seconda – e
subito dopo la Finlandia e la Germania,
quarta e quinta. Quest’ultima guada-

gna un posto. Tra i primi dieci ci sono
poi Giappone, Hong Kong, Regno Unito,
Olanda e Svezia.

La classifica è stilata esaminando
moltissime variabili, incanalate poi in
11 macro categorie. È questo il valore
aggiunto dello studio. Per l’Italia i lacci
e i laccioli che frenano l’economia sono
ben noti. Un poker di fattori proble-
matici appesantisce chi vuole fare af-
fari: c'è l'inefficienza della burocrazia, il
livello delle aliquote fiscali, le difficoltà
di accesso al credito e la regolamen-
tazione restrittiva sul lavoro. Sono tutti
temi sui quali l’Italia ha in corso ri-

Fonte: Cgia Mestre ANSA

*il debito pubblico complessivo a metà 2014 ha raggiunto i 2.168 miliradi di euro, mentre i titoli di 
  debito pubblico ammontano a 1.828.8 miliardi, peril il 98,8% imputabili alle amministrazioni centrali 

Spesa annua
(senza gli interessi sul debito)

Indebitamento
(senza i titoli di debito)*

Amministrazioni
centrali
incidenza su spesa
al netto previdenza

Amministrazioni
locali
incidenza su spesa
al netto previdenza

Enti
di previdenza

716,9

169,7

226,8

320,4

339,5

257,7

81,5

23,7%

31,6%

44,7%

75,9%

24,0%

42,8%

57,2%

0,18
0,1%

Regioni

Province

Comuni

altri enti

23,4

5,4

38,2

14,5

6,9%

1,6%

11,3%

4,3%

Spese e debiti degli enti pubblici Cifre in miliardi di euro

Performance del Bel Paese

Fonte: Wef (World Economic Forum)

Quale posizione è assegnata all’italia tra i 144 Paesi esaminati dall’ Wef
su vari temi (i 7 risultati migliori, un intermedio e i 9 risultati peggiori)

ANSA

1ª
1ª
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4ª
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25ª

49ª
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SVILUPPO RETI D’IMPRESA
INFLAZIONE
ASPETTATIVE DI VITA
SALUTE
DAZI SUL COMMERCIO
TEMPO PER APRIRE UN’IMPRESA
UTENTI BANDA LARGA SUL MOBILE

COMPETITIVITÀ

FIDUCIA DEL PUBBLICO NEI POLITICI
FACILITA’ DI ACCESSO AL CREDITO
SPRECO DELLA SPESA PUBBLICA
PRATICHE PER ASSUNZIONI E LICENZIAMENTI
PESO DELLA REGOLAMENTAZIONE GOVERNATIVA
EFFICIENZA NELLA SOLUZIONE DELLE CAUSE LEGALI
TRASPARENZA DELLE SCELTE DI GOVERNO
EFFICIENZA DEGLI INCENTIVI AGLI INVESTIMENTI
EFFICIENZA DEGLI INCENTIVI AL LAVORO

l ROMA. Le Camere riaprono i bat-
tenti ma già si preannuncia una ripresa
dei lavori serratissima tra provvedi-
menti economici, riforme, legge elet-
torale e decreti voluti dal governo. Sen-
za dimenticare che per il premier Mat-
teo Renzi le luci dei riflettori si ac-
cenderanno presto anche sulla Legge
di Stabilità, un vero e proprio banco di
prova anche per la spending review.

Insieme con i provvedimenti arri-
vano però anche i nodi che inevita-
bilmente accompagneranno l’iter delle
decisioni. A cominciare dai punti con-
templati dal Patto del Nazareno. Ri-
forme costituzionali e Titolo V alla Ca-
mera non dovrebbero incontrare in-
toppi numerici; le probabili divisioni
che dovrebbero emergere saranno tut-
te sul fronte politico, con mal di pancia
interni al Pd, bersaniani in testa. Fi,
che ha i suoi frondisti anche a Mon-
tecitorio – i «fittiani» su tutti – dovreb -
be provare a farsi «scivolare» il testo
addosso, mentre da M5s è lecito aspet-
tarsi una riedizione dell’ostr uzionismo
pre-estivo. Gli altri gruppi, per quanto
contrari, non dovrebbero creare pro-
blemi di «cifre». Discorso inverso al
Senato, dove esordisce la legge eletto-
rale, anche se il governo potrebbe ti-
rare il freno a mano per dare spazio ad
altri provvedimenti, tipo il disegno di
legge sulla P.A. e la legge delega sul
lavoro, che in «dote» porta tutto il «pe-
so» dell’art. 18. In ogni caso le divisioni
sul fronte Italicum dovrebbero ripro-
porsi sullo schema di quelle viste per il
ddl Boschi, con l’incognita Ncd e cen-
tristi: i dissidenti tra i Dem sembrano
scontati e Forza Italia avrà a che fare
con i suoi. Ma il problema vero è riu-
scire a trovare un accordo con Alfano
su soglie e preferenze: ad oggi sembra
possa esserci uno spiraglio ma sulle
preferenze ci si scontra con il «veto»
posto da Silvio Berlusconi, che non

sembra disposto a trattare.
L'agenda del governo si infittisce poi

quando si parla di economia: a fine
settembre il discorso «conti pubblici»
diventerà non più rinviabile e la mag-
giore flessibilità richiesta in Europa
dipenderà anche dalle scelte interne.
Capitolo Legge di Stabilità: quella
all’orizzonte non dovrebbe contenere
nuove «spese» o nuove tasse. Renzi le
esclude e parla di «tagli per 20 miliardi»
da investire in istruzione e ricerca, ol-
tre a «tagli non lineari del 3% per cia-
scun ministero». Qui dovrebbero tro-
var posto le sforbiciate indicate da Car-
lo Cottarelli, probabilmente con lo sfol-

timento delle partecipate. Sulle misure
economiche, il governo potrebbe riu-
scire a contare anche su un «soccorso
azzurro» dal momento che Forza Italia
continua a predicare senso di «respon-
sabilità» verso il Paese. Ma, nello spa-
zio che divide la discussione dalla scrit-
tura delle norme, il ruolo di amico-ne-
mico potrebbe svolgerlo il ministero
dell’Economia, nell’intento natural-
mente di far quadrare i conti. Anche
perchè tra le richieste di Ncd, per esem-
pio, c'è l'allargamento del bonus 80 eu-
ro. Cosa a cui effettivamente starebbe
pensando anche Renzi: «Non solo lo
confermo, ma se riesco lo allargo». In

tutto questo, convitati di pietra sono la
variazione al Def e, l’abbattimento del
debito pubblico. Temi che riscalderan-
no l’autunno sono il lavoro, in parti-
colare l'art.18. Su questo Ncd ha pun-
tato i piedi, FI appoggia la rielabora-
zione dello statuto dei lavoratori: «La
direzione di marcia è il contratto a tem-
po indeterminato flessibile e il supe-
ramento dell’articolo 18», osserva Ren-
zi invitando il Senato a chiudere entro
ottobre il Jobs act. Ci sono poi i due
decreti su Giustizia e Sblocca Italia. La
missione del primo è riuscire a smal-
tire l’arretrato della giustizia civile.

Tommaso Tetro

AL NETTO DEI TITOLI PUBBLICI

La Cgia: è triplo
l’indebitamento
dello Stato rispetto
agli enti locali

l VENEZIA. Al netto dei titoli pub-
blici, che emette per coprire il fab-
bisogno della pubblica amministra-
zione, lo Stato ha un livello di in-
debitamento più che triplo rispetto a
quello delle amministrazioni locali
(Regioni, Province e Comuni). Senza
il «costo» dei titoli di Stato, per l’Uf -
ficio studi della Cgia, al 30 giugno il
debito dell’amministrazione centrale
ammontava a 257,8 miliardi di euro,
mentre quello delle Regioni e degli
enti locali era di 81,6 miliardi. Il de-
bito in capo agli enti previdenziali
era di 184 milioni di euro.

«Se escludiamo la spesa per gli in-
teressi e quella previdenziale – se -

gnala il segretario della Cgia Giu-
seppe Bortolussi – oltre il 57% delle
uscite totali è riconducibile alle am-
ministrazioni locali. Ebbene, nono-
stante queste ultime debbano farsi
carico di ben oltre la metà della spesa
pubblica, presentano un livello di in-

debitamento nettamente inferiore a
quello dello Stato centrale. In vista
della definizione dei tagli alle uscite
con la spending review – c o n cl u d e
Bortolussi – crediamo sia importante
che il commissario Cottarelli tenga in
considerazione anche questi dati».
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ALFANO, CESA E MAURO PRESIEDONO IL PRIMO INTERGRUPPO NCD-UDC-PPI-SC DAL TITOLO «VERSO LA COSTITUENTE POPOLARE»

Sindacati inferociti, la
Cgil calcola in 4.800 euro
la perdita di reddito

Niente soldi per gli statali
pioggia di critiche alla Madia
Il ministro: «Non si possono sbloccare i contratti a 3,3 milioni di lavoratori»

I centristi si rivolgono a Renzi
«Pilastro moderato, si farà sentire»

lROMA.«Oggi è una giornata importante perchè
nasce e si consolida un’area senza la quale questo
governo non avrebbe mai preso il via e non potrebbe
andare avanti». Futuro e presente nelle parole di
Angelino Alfano, che insieme a Lorenzo Cesa e
Mario Mauro presiede il primo intergruppo
Ncd-Udc-Ppi-Sc dall’eloquente titolo «Verso la Co-
stituente popolare».

Per Matteo Renzi parole di elogio («ha fatto cose
molto importanti e sbaglia chi lo critica») ma anche
di sfida. «Da oggi non c'è un governo monocolore Pd,
ma un governo che si regge anche su un pilastro
popolare, programmaticamente alternativo alla si-
nistra», dice Alfano. E se si irrobustisce la voce dei
moderati (come lascia supporre l’adesione di più di

80 parlamentari al documento che indica la strada
del gruppo misto e dell’ancora più ambizioso partito
unico) nei prossimi 3 anni le idee dei socialde-
mocratici e quelle dei popolari dovranno avere pari
cittadinanza a Palazzo Chigi, «proprio come avviene
in Europa, dove Pse e Ppe convivono». Poi, alla fine
del percorso «ognuno per la sua strada», perchè
«nessuno ha in mente di stare con la sinistra ita-
liana». Non si sa come finirà questo ennesimo ten-
tativo dei centristi di riunire le forze moderate nel
nome del Ppe, senza mettersi a discutere su chi è più
importante e chi meno ma con l’idea che l'unione
farà la forza. Alfano accoglie il suggerimento del
segretario Udc Lorenzo Cesa di arrivare «subito, già
in settembre, ad un coordinamento politico di

Ncd-Udc-Ppi-Sc» e punta a porre una barriera «al
declino del centrodestra italiano che tutta l’E u ro p a
ve d e » .

«La destra brutta, bruttissima, xenofoba e raz-
zista» di Grillo e Lega da una parte, dall’altra chi
crede nel Ppe, nelle riforme, nella necessità di so-
stenere questo governo dove però i moderati restano
alternativi alla sinistra. «I mille giorni da qui alla
fine della legislatura dovremo utilizzarli per le ri-
forme indispensabili e per ristrutturare uno scon-
tro politico tra due aree, quella della socialdemo-
crazia e quella popolare, che in tutto il mondo sono
antagoniste», spiega Gaetano Quagliariello, coor-
dinatore di Ncd. «Abbiamo il dovere di organizzare
u n’area che è già presente in Parlamento – insiste
Cesa – le 80 firme sul documento per la Costituente
popolare sono già un gran risultato. Faremo sentire
la nostra voce in Parlamento in modo più efficace e
concreto possibile». Forza Italia è convitata di pie-
tra, in questa riunione con 4 ministri (Alfano, Lupi,
Lorenzin, Galletti) e decine di parlamentari dei 4
partiti costituenti. Alfano è netto nel dire che dia-
logherà con gli azzurri.

Milena Di MauroNCD Il ministro Angelino Alfano

l ROMA. Ancora un anno, al-
meno, di blocco salariale, le parole
del ministro della Pubblica Am-
ministrazione lasciano pochi dubbi:
"in questo momento di crisi le ri-
sorse per sbloccare i contratti a
tutti" gli oltre 3,3 milioni di di-
pendenti pubblici "non ci sono". Tra
i travet quelli che guadagnano meno
possono comunque
contare, fa presente
il ministro, sugli "80
euro" di bonus Ir-
p e f.

Per ora è chiaro
che mancano i soldi
per un’operazione
da circa 7 miliardi
di euro, ma per co-
noscere cosa di preciso accadrà alla
contrattazione pubblica bisognerà
aspettare la legge di Stabilità. Sarà
quella la sede in cui si deciderà che
forma dare al nuovo stop. La rea-
zione dei sindacati però non si fa
attendere. Gli statali della Cgil non
usano mezzi termini, giudicando
"inaccettabile" l’annuncio della Ma-

dia, visto che la perdita in busta
paga salirebbe a 4.800 euro in media,
e, soprattutto si dicono pronti "alla
mobilitazione". Sul piede di guerra
anche Cisl e Uil. Il congelamento
degli stipendi non coglie totalmente
di sorpresa, visto che 24 ore prima il
sottosegretario alla Pa, Angelo Ru-
ghetti, aveva spiegato come non si

possa dare tutto a
tutti. Madia, che
aveva definito il
blocco un’ingiu -
stizia, mette l'ac-
cento sui "dati",
sulla "situazione
di difficoltà econo-
mica" non ancora
superata, una cri-

si che sta rendendo tutto più com-
plicato. Ma ancora nulla è nero su
bianco, come evidenzia il sottose-
gretario all’Economia, Pier Paolo
Baretta, che avverte: il lavoro del
governo nel mese di settembre sarà
"molto importante" e "non darei
nulla per definito". Due sono le
scadenze decisive in materia, il Def

(Documento di economia e finanza),
la cui nota di aggiornamento sarà
presentata il primo ottobre e dopo 15
giorni la legge di Stabilità. Solo
allora saranno tracciati i confini: da
quanto durerà lo
stop a cosa coinvol-
gerà, se solo la con-
trattazione nazio-
nale, ferma dal
2010, o anche quella
individuale (scatti
di anzianità nel
comparto della si-
curezza, progres-
sioni di carriera).
Quanto alla proro-
ga dell’arresto, Ma-
dia fa capire come
la soluzione più ra-
gionevole sia estendere il blocco al
2015, confidando che passato il pros-
simo anno possa arriva la ripresa
economica. Comunque vada i sin-
dacati non ci stanno. Dalle orga-
nizzazioni dei lavoratori arriva un
deciso no a uno stop avviato sotto
l'esecutivo Berlusconi, confermato

con Monti e ora praticamente con-
fermato dal Governo Renzi. La Cgil
chiede "un passo indietro", la Cisl
parla di "un’ennesima prova del
bluff che sta dietro ad un esecutivo

che non sa fare
neanche il minimo
sindacale". Ancora
prima che la Madia
parlasse la Uil, ave-
va già minacciato
un "autunno cal-
do".

Il fronte della Pa
rimane aperto sia
per via della dele-
ga, che ha appena
iniziato il suo iter
parlamentare (l'o-
biettivo dell’esecu -

tivo è completarlo entro l’anno), sia
per la fase attuativa che pende sul dl
Madia. E uno dei prossimi punti
sarà la tanto discussa mobilità ob-
bligatoria, su cui ci dovrebbe essere
anche un confronto, a breve, con i
s i n d a c at i .

Marianna Berti

80 EURO
«Chi guadagna meno
può contare sul bonus

del taglio Irpef»

forme. Ma sorprende il posizionamento
in classifica per alcune di queste voci. È
penultima al mondo – sì 143/ma su 144 –
per l'efficienza nella soluzione delle
cause legali ma anche per la traspa-
renza nelle scelte di governo, per l’ef -
ficienza degli incentivi fiscali verso in-
vestimenti e per la capacità che il fisco
ha di aiutare la creazione di posti di
lavoro. Peggio di noi solo il Venezuela.

E non basta. Pesa la regolamenta-
zione governativa (142mi) e la norma-
tiva per le pratiche di assunzione e li-
cenziamento (141mi). Per quest’ultimo
capitolo dietro di noi c'è solo lo Zim-
babwe, il Sud Africa e il Venezuela.
Sempre in coda sono: la fiducia dei cit-
tadini verso i politici, la facilità di ac-
cesso al credito e lo spreco della spesa
pubblica (tre capitoli al 139° posto).
Mentre, per il livello delle aliquote fi-
scali, il Paese è 134°, solo dieci posizioni
dal fondo.

Corrado Chiominto

LA DIRETTA

Segui aggiornamenti e notizie sul
tuo telefonino. Le istruzioni a pag. 33

IL PREMIER Matteo Renzi
ha illustrato
personalmente in un video
messaggio il progetto di
riforma della scuola

MINISTRO Marianna Madia
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CRISI E OCCUPAZIONE
TRA MERCATO E RIFORME

Il ministro Poletti: «Scontri ideologici
a scapito di scelte pragmatiche in linea
con l’Europa». L’Ira di Landini (Fiom)

Renzi: «Superare l’articolo 18»
Verso lo scontro Pd-centristi
Gran parte del partito del premier vuole mantenere il diritto al reintegro

l Per papa Francesco, "con il lavoro non si
gioca", e chi "toglie il lavoro" deve sapere che
"toglie la dignità alle persone". Il Pontefice è tor-
nato ancora una volta sul dramma dei tanti la-
voratori che rischiano la perdita dell’occupazio -
ne, esprimendo oggi la sua "profonda preoccu-
pazione" per la situazione della Acciai Speciali
Terni con "un accorato appello perchè non pre-
valga la logica del profitto ma della solidarietà e
giustizia".

"Desidero unirmi – ha affermato il Papa al
termine dell’udienza generale – ai recenti in-
terventi del vescovo di Terni-Narni-Amelia, ed
esprimo la mia profonda preoccupazione per la
grave situazione che stanno vivendo tante fa-
miglie di Terni a motivo dei progetti della ditta
T hyssenkr upp".

"Ancora una volta – ha proseguito – rivolgo un
accorato appello, affinchè non prevalga la logica
del profitto, ma quella della solidarietà e della
giustizia. Al centro di ogni questione, special-
mente di quella lavorativa, va sempre posta la
persona e la sua dignità".

"Con il lavoro non si gioca – ha quindi ag-
giunto a braccio il Pontefice – e chi per motivi di
denaro, di affari, per guadagnare di più toglie il
lavoro, sappia che toglie la dignità alle persone".

Domenica scorsa all’Angelus una delegazione
di lavoratori della Acciai Speciali Terni era pre-
sente in Piazza San Pietro con uno striscione.
Delusione era stata espressa perchè il Papa non
l’aveva citata nei suoi saluti, ma Bergoglio aveva
solo rimandato a oggi il suo "accorato appello".
Le parole del Pontefice arrivano ora alla vigilia
dell’incontro, in programma domani pomeriggio
alle 16 al Ministero dello sviluppo economico,
tra Governo, azienda, sindacati e istituzioni lo-
cali sul piano di ristrutturazione dell’Ast che
prevede la riduzione di circa 500 posti di lavoro.

Il tema del lavoro resta comunque uno dei
primi nella scala di priorità di Bergoglio, che in
tante occasioni si è speso in difesa della "dignità"
di chi deve portare a casa "il pane" per la propria
famiglia. E oggi, con parole che richiamano l’ap -
pello di Francesco sulla vicenda delle acciaierie
di Terni, è intervenuto anche il cardinale se-
gretario di Stato, Pietro Parolin. È necessario
"anteporre al profitto la persona umana" che
"deve essere sempre posta al centro di ogni at-
tività e mai ridotta ad un mezzo": e questo è
ancora più importante nell’attuale periodo di
crisi, ha detto Parolin intervenendo al convegno
nazionale dei consiglieri ecclesiastici della Col-
d i re t t i .

Fausto Gasparroni

APPELLO DI BERGOGLIO

Papa Francesco
«Con il lavoro
non si gioca»

IL PAPA Bergoglio è tornato sul tema della dignità

IL RAPPORTO OCSE GIOVANI SENZA SPERANZE: DISOCCUPATI O SENZA STABILITÀ A VITA

La trappola del precariato
sulle nuove assunzioni

La fotografia dell’Ocse
Dati in % da Employment outlook
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l ROMA. Il superamento dell’ar -
ticolo 18 e quindi del reintegro nel
posto di lavoro a fronte di un li-
cenziamento illegittimo è «la di-
rezione di marcia» nella quale si
muove il Governo. Il presidente del
Consiglio, Matteo Renzi, in una in-
tervista al «Sole24ore» alla vigilia
della ripresa della discussione par-
lamentare sulla ddl sul lavoro chia-
risce le intenzioni del Governo, af-
ferma la necessità di «scelte co-
raggiose e innovative, fuori dalla
logica dei veti incrociati» e si augura
che il Senato possa approvare la
riforma entro ottobre. Il tema più
spinoso resta quello dell’articolo 18
con la richiesta dei centristi della
maggioranza di una sostanziale eli-
minazione del reintegro nel posto di
lavoro e della sostituzione, a fronte
di un licenziamento giudicato il-
legittimo, con un indennizzo cre-
scente con l’anzianità aziendale. Su
questo resta l’indisponibilità di gran
parte del Pd e la soluzione dell’em -
passe potrebbe essere nel rinvio
della discussione ai decreti delegati.
La riforma del mercato del lavoro

resta comunque un tema della mas-
sima urgenza con l’Ocse che ha
ribadito la necessità in Italia di una
«riforma completa del mercato del
lavoro» che dia più sicurezza ai
lavoratori che devono spostarsi da
un lavoro all’altro. Il Governo «co-
nosce bene» ha detto il ministro del
Lavoro, Giuliano Poletti commen-
tando i dati Ocse, «la drammatica
situazione dell’occupazione». La si-
tuazione, è «figlia di una crisi che ci
sta colpendo da oltre sette anni» e
«aggravata da cattive politiche del
passato, che non hanno saputo co-
struire un rapporto efficace tra
scuola e lavoro ed un mercato del
lavoro trasparente, efficiente e fon-
dato sulle politiche attive. Hanno
prevalso – ha sottolineato - gli scon-
tri ideologici a scapito di scelte
pragmatiche in linea con gli altri
paesi europei». Poletti è fiducioso
che la riforma del lavoro possa
«creare un mercato del lavoro più
semplice ed efficiente, più equo ed
inclusivo, migliorando la produtti-
vità generale del sistema Italia ren-
dendolo, anche da questo punto di

vista, più europeo». Torna a chie-
dere un intervento significativo at-
traverso una «delega ampia» il pre-
sidente della Commissione lavoro
del Senato e relatore del provve-
dimento, Maurizio Sacconi: «le ri-
forme in Spagna e in Germania – ha
detto – ci indicano buone pratiche a
partire proprio dalla semplificazio-
ne legislativa e dall’esaltazione
dell’impresa quale luogo della con-
divisione. Ormai è evidente a tutti
che le istituzioni sovranazionali
dall’Ocse al Fondo monetario, dalla
Commissione europea alla Bce con-
siderano la riforma del mercato del
lavoro come il passaggio più em-
blematico dalla vecchia alla nuova
dimensione della vita istituzionale,
economica e sociale italiana». Sul no
secco alla cancellazione dell’ar ticolo
18 insiste il segretario generale della
Fiom, Maurizio Landini. Cancellare
l’articolo 18 – avverte – significa
aprire «un conflitto molto pesante,
non solo con la Fiom ma con tutti i
lavoratori. Come dicono a Napoli,
accà nisciuno è fesso».

Alessia Tagliacozzo

ARTICOLO 18 Prevede il
reintegro in caso di licenziamento
illegittimo. Una proposta è di
modificarlo con un indennizzo
proporziale all’anzianità di servizio

L’analisi sulla crisi dei consumi nel Rapporto Coop 2014
Persi in sette anni 2.700 euro di reddito disponibile a testa.

Lo stile di vita delle famiglie italiane di-
venta più sobrio e fatto di rinunce, il carrello
della spesa si riempie di cibo bio, vegano
ed etnico, mentre Internet invade la quoti-
dianità e la nuova parola d’ordine è "condi-
visione" dei consumi. Così la crisi cambia le
abitudini degli italiani, che dal 2007 ad oggi
hanno perso 2.700 euro a testa di reddito
disponibile mentre il paese ha visto brucia-
re 15 punti di Pil (230 miliardi). A lanciare
l’allarme è la Coop nel Rapporto 2014 sui
consumi.
"Il 2014 doveva essere è l’anno del nuovo
inizio", ma ci siamo "fermati sull'orlo del ba-
ratro", spiega il presidente di Coop Italia,
Marco Pedroni. Per avere un’inversione di
tendenza bisogna aspettare il 2015, sebbe-
ne "i consumi non torneranno ai livelli
pre-crisi", e a condizione che si "sostenga la
domanda interna". Gli 80 euro di Renzi sono

"un fatto più che positivo", ma "è decisiva
una politica di riforme, a partire dalle libera-
lizzazioni e da politiche di sostegno alle fa-
sce più deboli e alla natalità". Nel nostro
paese, secondo il Rapporto Ancc-Coop,
spicca il problema dello spread generazio-
nale e l'aria che tira non può dirsi buona:
per il 77% degli italiani la qualità della vita è
"pessima" per non parlare della situazione
economica (il 70% è insoddisfatto del pro-
prio benessere). Si rinuncia alle vacanze e
agli svaghi, si comprano meno vestiti (spes-
so solo in saldo), ma anche meno tabacco e
alcool. In sette anni la crisi ha fatto perdere
100 miliardi di consumi, tuttavia le famiglie
continuano a mostrare «insospettabili capa-
cità di adattamento» e hanno ricominciato a
risparmiare, in primis per il futuro dei figli e
per la casa (cui si destina il 40% del budget
mensile tra mutuo, affitti e utenze).

l PA R I G I . Gli under 25 italiani sono
sempre più spesso disoccupati, e tra
quelli che lavorano oltre la metà ha un
contratto precario, e meno di due terzi
saranno ancora allo stesso posto tra 12
mesi.

Secondo i dati dell’Employment ou-
tlook Ocse, in Italia la disoccupazione
giovanile è raddoppiata tra il 2007 e il
2013, passando dal 20,3% al 40%, e ha
continuato a crescere anche quest’an -
no, toccando quota 43,4% nel secondo
trimestre. Tra i giovani senza lavoro
inoltre, sottolinea l’organizzazione, au-
mentano i cosiddetti Neet, ovvero quel-
li che oltre a non essere occupati non
sono nemmeno a scuola o in forma-
zione: a fine 2013 erano il 22,4%, 6,1
punti percentuali in più dall’inizio del-
la crisi. Una categoria di persone per

cui "cresce il rischio di stigma, cioè di
subire un calo permanente delle pro-
spettive di occupazione e remunera-
zione".

La situazione non sembra però mol-
to più rosea per chi un lavoro ce l’ha. Il
52,5% dei lavoratori dipendenti italiani
under 25, dicono ancora i dati Ocse, ha
un contratto atipico, e solo in pochi casi
questa situazione è il "punto di par-
tenza" per raggiungere una posizione
migliore: l’80% di loro tre anni dopo
sarà ancora bloccato nella "trappola"
del precariato, oppure disoccupato o
inattivo. Inoltre, il 36,3% dei posti di
lavoro hanno una durata di un anno o
meno, percentuale che sale al 40,2% per
le giovani donne.

La riforma Fornero ha portato un
miglioramento su questo fronte, e in

particolare "ha ridotto la dipendenza"
del mercato del lavoro dai contratti pre-
cari, "ma le imprese tendono ancora ad
assumere lavoratori giovani e inesper-
ti solo attraverso contratti a tempo de-
ter minato".

Più in generale, scrive l’organizza -
zione parigina, "L'anemico tasso di cre-
scita in Italia implica che la disoccu-
pazione resterà elevata per il resto
dell’anno": nel 2014, il tasso salirà al
12,9%, dal 12,6% del 2013, e solo nel 2015
dovrebbe iniziare a scendere, toccando
quota 12,2%. Resta inoltre molto ele-
vata, al 56,9%, la quota di disoccupati
che sono senza lavoro da un anno o più,
cifra che sale al 61,5% per gli over 55.

Nel nostro Paese, inoltre, "Il lavoro
sembra essere caratterizzato da un bas-
so livello di sicurezza, a causa dell’ele -

vato rischio di disoccupazione e di un
sistema di protezione sociale caratte-
rizzato da un tasso di copertura piut-
tosto ridotto e da un contributo eco-
nomico poco generoso".

Per questo, spiega a margine della
presentazione dell’Outlook il direttore
della divisione Lavoro e Affari sociali
dell’Ocse, Stefano Scarpetta, L’Italia ha
bisogno di "una riforma completa del
mercato del lavoro", che sostenga "le
imprese che devono adattarsi ai cam-
biamenti tecnologici e di mercato, ma
dia anche più sicurezza ai lavoratori
che devono spostarsi da un lavoro
all’altro", e offra supporto adeguato ai
disoccupati. Il 'Jobs act', conclude, deve
quindi essere "approvato e reso ope-
rativo rapidamente".

Chiara Rancati
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Tagli alla spesa pubblica
ora obiettivo 20 miliardi
E Palazzo Chigi frena sulla vendita di quote di Eni ed Enel

Spending review altalenante: fissata
inizialmente ad un massimo di 18
miliardi era scesa fino al minimo di 15

I colossi dell’energia sono considerate
aziende strategiche delle partecipazioni
statali. Forse si comincia dalle Poste

SPENDING REVIEW Per Carlo
Cottarelli il difficile incarico di
revisionare la spesa pubblica. Con
obiettivi che da parte del governo
cambiano di mese in mese

l La spending review lievita a 20 miliardi di euro.
Una cifra monstre, ben superiore ai 16-17 miliardi
prospettati finora per il 2015, ma sulla quale Matteo
Renzi si espone direttamente in prima persona. Nella
lunga intervista rilasciata dal presidente del Con-
siglio al Sole 24 ore, le sorprese non sono mancate e
non solo per l’aumento dei tagli. Il premier pensa
infatti di inserire la razionalizzazione delle parte-
cipate pubbliche, capitolo essenziale della spending
già illustrato da Carlo Cottarelli, non più (o forse non
unicamente) nella legge di stabilità ma anche nella
legge delega sulla pubblica amministrazione, dove si
ipotizza a questo punto possano confluire i testi unici
sulla materia.

Ma soprattutto Renzi frena sul percorso di pri-
vatizzazione, dato ormai quasi per scontato, di Eni ed
Enel.

La vendita sul mercato di nuove quote dei colossi
energetici - circa il 4,3% del cane a sei zampe e il 5%
del gruppo elettrico – avrebbe assicurato introiti più
o meno di 5 miliardi, tutti a vantaggio della riduzione
del debito pubblico. Le indiscrezioni di stampa uscite
meno di una settimana fa erano state confermate dal
ministero del Tesoro, azionista di entrambi. L’idea
della dismissione era quindi stata in qualche modo
assorbita anche dai mercati. Adesso le parole suo-
nate quasi come una contraddizione: "non sono con-
vinto che si debba partire da Eni ed Enel. – ha detto il
premier – Non vedo prioritario ridurre le quote dello
Stato". Da Via XX Settembre non è trapelato alcun
commento ufficiale, ma un’interpretazione è arri-
vata dal sottosegretario Pier Paolo Baretta, secondo
il quale sulle privatizzazioni bisogna sì procedere,
"ma con intelligenza e cautela". Anche fonti di Pa-

lazzo Chigi invitano a non leggere nelle parole di
Renzi significati che non ci sono. Quella sul Sole 24
Ore non è insomma una sconfessione delle idee
portate avanti da Pier Carlo Padoan, quanto piut-
tosto la volontà di fare una valutazione comune, nelle
prossime settimane, sul percorso da intraprendere.

Le privatizzazioni sono del resto un piano trien-
nale e l'ipotesi Eni-Enel era nata come alternativa a
quella di Poste. Modi e tempi del processo verranno
quindi valutati probabilmente anche alla luce del
fatto che sul debito influirà positivamente quest’an -
no il rimborso anticipato di 3 miliardi di Monti bond
per Mps previsto nel 2015.

Di fronte all’intervista di stucco è probabilmente
peraltro rimasto anche Cottarelli, continuamente al
lavoro nelle stanze del Mef. Il piano di tagli del
commissario non ha infatti mai puntato così in alto,
a 20 miliardi, menzionando come cifra massima i 18
miliardi emersi nelle slide, poi ampiamente riviste,
di marzo scorso. Le ultime stime parlavano di 16-17
miliardi, addirittura rivisti al ribasso a 15 la scorsa
settimana dal responsabile economico del Pd, Fi-
lippo Taddei.

Oltre alle ipotesi Cottarelli su municipalizzate,
forze di polizia, illuminazione pubblica, costi stan-
dard, immobili pubblici, trasferimenti alle imprese,
al Tesoro si stanno comunque studiando tutte le
soluzioni possibili per potenziare i risparmi ed ef-
ficientare la macchina pubblica. Il lavoro coinvol-
gerà direttamente tutti i ministeri, in una serie di
incontri diretti. Uno di quelli essenziali sarà pro-
babilmente a breve quello con il dipartimento della
Funzione pubblica, responsabile della spinosa que-
stione del contratto degli statali.

S T R AT E G I A TITOLI (CARTOLARIZZAZIONI) CHE IMPACCHETTANO PRESTITI A FAMIGLIE E IMPRESE

Per la Bce si avvicinano
gli acquisti degli «Abs»

l FRANCOFORTE . La crescita dell’Eurozona si
ferma, l’inflazione frena ancora, e il cielo un po’ cupo
di Francoforte ricorda ai banchieri della Bce, da ieri
sera riuniti nel primo consiglio dopo la pausa estiva
e chiamati oggi a decidere sulla politica monetaria,
che i problemi sono ancora tutti lì sul tavolo e che
l’autunno incipiente non concederà sconti. E' in
questo clima che Mario Draghi si appresta a pre-
siedere una riunione circondata da attese eleva-
tissime, dopo la sua promessa fatta al simposio ame-
ricano di Jackson Hole, appena due settimane fa, di
usare «tutti gli strumenti disponibili» contro il ri-
schio di ritrovarsi con un’Eurozona simile al Giap-
pone, monito globale di due decenni perduti sotto il
peso della deflazione e della stagnazione economi-
ca.

Quanto il consiglio direttivo sarà in grado di sod-
disfare queste attese, nutrite dalla politica come dai
mercati che hanno risposto alle sue parole con un
rialzo delle borse e un calo degli spread, resta tutto
da vedere. Molti investitori scommettono che prima
o poi la Bce tirerà fuori il «quantitative easing»,
l’acquisto massiccio di titoli di Stato fatto dalla Bce
creando moneta fresca. Ma le difficoltà tecniche e
quelle politiche con una Germania che guarda con
sospetto al finanziamento monetario dei debiti di
Italia o Francia, richiedono tempo per essere su-
perate. E' per questo che fra gli esperti prevale l’opi -
nione che la Bce adotterà un approccio graduale.
Con Draghi chiamato ancora una volta, dopo la
promessa di fare «qualsiasi cosa necessaria» che due
anni fa salvò l’euro, a un esercizio funambolico:
tenere alte le aspettative dei mercati, senza deludere
dopo l’impegno assunto. Dopo Jackson Hole, un
nulla di fatto completo oggi a Francoforte suone-
rebbe come una delusione, facendo impennare un
euro faticosamente (e solo in parte) svalutato.

Ma i tempi per il «QE» sembrano ancora pre-
maturi nonostante appelli politici e mediatici e no-
nostante la caduta in recessione e deflazione dell’Ita -
lia e la stagnazione che ha fermato Francia e Ger-
mania, e che domani si rifletterà inevitabilmente
sulle nuove stime di crescita e prezzi che Draghi
snocciolerà ai giornalisti. L’ultimo taglio dei tassi, al
minimo record dello 0,15%, risale ad appena tre mesi
fa: difficile che la Bce voglia ritoccare ora quello che
solo a giugno Draghi ha definito «un limite» ormai
raggiunto. La via d’uscita potrebbe riassumersi in
un acronimo: Abs. Si tratta dei titoli (cartolariz-
zazioni) che impacchettano prestiti a famiglie e im-
prese. Draghi, nella conferenza stampa di oggi, po-
trebbe fornire dettagli, una scaletta, un programma
che avvicinerebbe questa forma di quantitative ea-

sing in scala ridotta, che in molti chiamano credit
easing. Libererebbe i bilanci delle banche una volta
partita la vigilanza unica in capo proprio alla Bce, a
novembre. Accompagnerebbe i «Tltro», i maxi-pre-
stiti che fra metà settembre e dicembre andranno
alle banche che s'impegnano a prestare all’economia
reale e da cui Draghi si aspetta molto. Ma soprat-
tutto, gli Abs avvicinerebbero la Bce a una forma di
quantitative easing. Sullo sfondo c'è la politica. In cui
Draghi, un tecnico di formazione divenuto nume
tutelare d’Europa, che dopo aver incontrato il pre-
mier italiano Renzi e il presidente francese Hollande
ha parlato con la cancelliera tedesca Merkel questa
settimana, viene risucchiato da quanto è alla guida
della Bce. Il Financial Times parla di un grande
«accordo» intessuto dal presidente della Bce su scala
europea. Quello appunto delineato a Jackson Hole, e
che vedrebbe la Bce impegnarsi fino all’ipotesi estre-
ma del «QE».

Ma la banca centrale da sola non più fare tutto. E
dunque il New Deal chiederebbe ai governi di fare la
loro parte. Per convincere i governi europei a gettare
il cuore oltre l’ostacolo, ragiona il quotidiano in-
glese, c'è un solo modo: incassare, come due anni fa ai
tempi del «whatever it takes», il sostegno «fonda-
mentale» della Merkel. L’emergenza rende evidente
la necessità di un cambio di passo, la politica ha
passato l’ostacolo delle elezioni europee. Potrebbe
succedere, ma intanto, oggi, Draghi terrà ancora
tutti sulle spine per un po’, magari fornendo un
primo assaggio.

Domenico Conti

BCE Il presidente Mario Draghi
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LA RIFORMA
ORA AL VIA LE CONSULTAZIONI

Servono tre miliardi per regolarizzare
gli insegnanti. E già si prevede un maxi
concorso da 40mila posti in primavera

«Scuola, 150mila assunzioni
e basta con precari e supplenti»
Obiettivo fissato per settembre 2015. Più inglese, intesa con i privati e formazione

Un instant poll
Renzi- Giannini

promozione
con riserva

dagli studenti
ROMA – La Buona

Scuola targata Ren-
zi-Giannini incassa la
promozione con riserva
da parte degli studenti.
E' quanto emerge da un
instant poll svolto dal
portale Skuola.net su un
campione di circa 2.000
studenti di scuole secon-
darie e universitari. Due
su 3 infatti esprimono un
parere positivo, in atte-
sa, però, di verificare
l’attuazione degli inter-
venti.
Oltre la metà degli inter-
vistati era a conoscenza
dell’appuntamento di ie-
ri e più del 70% si dichia-
ra interessato ad appro-
fondire le novità previste
dal governo.
Ma quali sono i provve-
dimenti proposti che ri-
scuotono più successo
tra i giovani? Senza dub-
bio l’alternanza scuo-
la-lavoro obbligatoria,
preferita da 1 studente
su 4. Uno su 5, invece,
pone l’accento sulla va-
lutazione dei professori.
Le altre novità sul corpo
docente, come l’elimina -
zione alle supplenze e i
corsi di aggiornamento
obbligatori per i prof, ma
anche il potenziamento
della tecnologia a scuola
e l'insegnamento della
programmazione, con-
quistano il 10% delle
preferenze circa ciascu-
na, in sostanziale parità.
Pareri favorevoli e quasi
unanimi nei confronti
della consultazione onli-
ne sulla riforma. Quattro
su 5 degli intervistati so-
no fiduciosi che il pro-
prio parere venga ascol-
tato. Poco più del 30%
dei votanti si dichiara
pronto a partecipare non
appena sarà dato il via.
Quanto al video messag-
gio del premier, pareri
sostanzialmente positivi
da parte di chi lo ha
ascoltato. Il 42% infatti
ha infatti avuto buone
impressioni sulle propo-
ste, pur nel timore che
quanto promesso non si
realizzi, mentre il 18% ha
piena fiducia nel giovane
premier. Non manca chi
lo considera una trovata
di marketing: poco me-
no del 30%.
E' soprattutto sul tema
dell’alternanza scuola-la-
voro che gli studenti fa-
ranno sicuramente sen-
tire la propria voce du-
rante la «campagna di
ascolto»: il 90% circa si
dichiara d’accordo con
la proposta, ma la metà
sostiene allo stesso tem-
po la necessità che la mi-
sura sia estesa nel me-
desimo modo ai licei,
senza rimanere confina-
ta agli istituti tecnici e
professionali.

BASTA SUPPLENZE 150MILA DOCENTI ASSUNTI A SETTEMBRE 2015

Un piano in 12 punti
per il miglioramento

L’ANNUNCIO Il tweet del ministro dell'Istruzione, Stefania Giannini

Punti principali del piano del Governo per migliorare la scuola italianaLe linee guida

ANSA

SCUOLA-LAVORO
Alternanza obbligatoria
negli ultimi 3 anni

degli istituti tecnici e professionali 
per almeno 200 ore l'anno

NUOVE MATERIE
Più lingue straniere
dai 6 anni;

competenze digitali nella primaria;
piano "Digital Makers" ed Economia 
nella secondaria 

RISORSE
Stabilizzare il Fondo per il 
Miglioramento dell'Offerta 

Formativa (MOF) e attrarre risorse 
private con incentivi fiscali

STOP SUPPLENZE
Team stabile di docenti
per coprire cattedre vacanti, 

tempo pieno e supplenze, 
garantendo maggiore continuità 
didattica

TRASPARENZA
Online dal 2015 i dati di ogni 
scuola (budget, valutazione, 

progetti finanziati) e un registro 
nazionale dei docenti

CULTURA
Scommettere sui punti
di forza dell'Italia portando 

Musica e Sport nella scuola primaria 
e più Storia dell'Arte nelle 
secondarie

CARRIERA PROF.
Ogni 3 anni 2 prof su 3 
avranno in busta paga

60 euro netti al mese.
Dal 2015 Rapporto
di Autovalutazione per ogni scuola

SBLOCCA SCUOLA
Coinvolgimento di presidi, 
docenti, amministrativi

e studenti per abolire le procedure 
burocratiche più gravose

PRECARI
Piano straordinario
per assumere 150 mila 

docenti a settembre 2015 e chiudere 
le Graduatorie a Esaurimento

CONCORSO
Sarà l'unico modo per 
diventare docenti di ruolo. 

40 mila giovani qualificati nella 
scuola fra il 2016 e il 2019

FORMAZIONE
Continua e obbligatoria 
mettendo al centro i docenti 

che fanno innovazione attraverso
lo scambio fra pari

DIGITALE
Piani di co-investimento
per portare a tutte le scuole 

la banda larga veloce e il wifi

l ROMA. Sono riassunti in 12 punti gli
interventi che il governo intende mettere
in campo per migliorare la scuola italiana.

MAI PIÙ PRECARI NELLA SCUOLA
-Un piano straordinario per assumere 150
mila docenti a settembre 2015 e chiudere le
graduatorie a esaurimento.

DAL 2016 SI ENTRA SOLO PER CON-
CORSO -40 mila giovani qualificati nella
scuola fra il 2016 e il 2019.

D’ora in avanti si diventerà docenti di
ruolo solo per concorso, come previsto dal-
la Costituzione. Mai più liste d’attesa che
durano decenni.

BASTA SUPPLENZE -Garantire alle
scuole, grazie al Piano di assunzioni, un
team stabile di docenti per coprire cattedre
vacanti, tempo pieno e supplenze, dando
agli studenti la continuità didattica a cui
hanno diritto.

LA SCUOLA FA CARRIERA: QUALITÀ,
VALUTAZIONE E MERITO -Scatti, si cam-
bia: ogni 3 anni 2 prof su 3 avranno in busta
paga 60 euro netti al mese in più grazie a
una carriera che premierà qualità del la-
voro in classe, formazione e contributo al
miglioramento della scuola. Dal 2015 ogni
scuola pubblicherà il proprio rapporto di
autovalutazione e un progetto di miglio-
r a m e n t o.

LA SCUOLA SI AGGIORNA: FORMA-
ZIONE E INNOVAZIONE -Formazione con-
tinua obbligatoria mettendo al centro i do-
centi che fanno innovazione attraverso lo
scambio fra pari. Per valorizzare i nuovi
Don Milani, Montessori e Malaguzzi.

SCUOLA DI VETRO: DATI E PROFILI
ONLINE -Online dal 2015 i dati di ogni scuo-
la (budget, valutazione, progetti finanziati)
e un registro nazionale dei docenti per aiu-

tare i presidi a migliorare la propria squa-
dra e l’offerta formativa.

SBLOCCA SCUOLA -Coinvolgimento di
presidi, docenti, amministrativi e studenti
per individuare le 100 procedure burocra-
tiche più gravose per la scuola. Per abolirle
t u t t e.

LA SCUOLA DIGITALE -Piani di co-in-
vestimento per portare a tutte le scuole la

banda larga veloce e il wifi. Disegnare in-
sieme i nuovi servizi digitali per la scuola,
per aumentarne la trasparenza e diminuir-
ne i costi.

CULTURA IN CORPORE SANO -Por -
tare Musica e Sport nella scuola primaria e
più Storia dell’Arte nelle secondarie, per
scommettere sui punti di forza dell’Italia.

LE NUOVE ALFABETIZZAZIONI -Raf -
forzamento del piano formativo per le lin-
gue straniere, a partire dai 6 anni. Com-
petenze digitali: coding e pensiero com-
putazionale nella primaria e piano «Digital
Makers» nella secondaria. Diffusione dello
studio dei principi dell’Economia in tutte le
s e c o n d a r i e.

FONDATA SUL LAVORO -Alter nanza
Scuola-Lavoro obbligatoria negli ultimi 3
anni degli istituti tecnici e professionali
per almeno 200 ore l’anno, estensione
dell’impresa didattica, potenziamento del-
le esperienze di apprendistato sperimen-
t a l e.

LA SCUOLA PER TUTTI, TUTTI PER LA
SCUOLA -Stabilizzare il Fondo per il mi-
glioramento dell’Offerta Formativa (Mof),
renderne trasparente l’utilizzo e legarlo
agli obiettivi di miglioramento delle scuole.
Attrarre risorse private (singoli cittadini,
fondazioni, imprese), attraverso incentivi
fiscali e semplificazioni burocratiche.

l ROMA. La "sorpresa" pro-
messa è arrivata. Per ora a
parole, ma dalla Legge di sta-
bilità sarà tradotta in concreto:
l’assunzione di 148.100 nuovi
insegnanti a settembre 2015. Il
Governo ha messo on line ieri
mattina le Linee guida per la
scuola accompagnandole con
un video messaggio in cui il
premier, Matteo Renzi, non la-
scia dubbi sulle intenzioni:
"abbiamo un anno di tempo
per rivoluzionare la scuola ita-
liana".

Oltre all’infornata di assun-
zioni (3 mld per «coprirle» co-
minciando a mettere soldi dal-
la Legge di stabilità) – ch e
incassano il plauso per nulla
scontato del segretario gene-
rale della Cgil, Susanna Ca-
musso: "una svolta dopo anni
di tagli alla scuola pubblica e
di precarizzazione del perso-
nale" – il duo Renzi-Giannini
ha messo in campo un nutrito
pacchetto di interventi cattu-
rando anche l’at t e n z i o n e
dell’Ocse: "la riforma proposta
può dare risposte importanti".

Dal 2016 si diventerà docenti
di ruolo solo per concorso, stop
alle supplenze, scatti in base al
merito e non più in base all’an -
zianità per gli insegnanti, al-
ternanza Scuola-Lavoro obbli-
gatoria negli ultimi 3 anni de-
gli istituti tecnici e professio-
nali, più inglese ("per evitare

di parlarlo come lo parlo io: è
un 'globish' più che un english"
ha ammesso Renzi) ed eco-
nomia tra i banchi, musica e
sport nella primaria, apertura
agli investimenti privati anche
con School bonus.

E c'è tanto altro ne "La buo-
na scuola", il corposo docu-
mento messo a punto dall’Ese -
cutivo, sul quale dal 15 set-
tembre (e fino al 15 novembre)
partirà la consultazione del
mondo della scuola. "La più
grande, a mia memoria, che
sia mai stata fatta" ha osser-
vato il ministro dell’Istruzio -
ne, Stefania Giannini, aggiun-
gendo che con questa opera-
zione si tira una linea col
passato. La titolare del dica-
stero di viale Trastevere da
lunedì prossimo sarà in tour
per l’Italia per raccontare quel
che il Governo intende fare.

Bisognerà convincere anche
i sindacati. "Giù le mani dagli
scatti di anzianità e no secco al
potenziamento dei poteri dei
presidi" ha già detto la Gilda
mentre Massimo Di Menna,
segretario generale della Uil
scuola, teme a gennaio, quan-
do si passerà alla fase attua-
tiva, "difficoltà di coperture
sollevate dalla ragioneria, o
dal ministero dell’Economia",
preoccupazione condivisa
dall’associazione di genitori
Age. Il rischio di "alimentare

illusioni e delusioni", per
Francesco Scrima leader della
Cisl scuola, è alto. Mimmo
Pantaleo, segretario generale
della Flc-Cgil giudica negati-
vamente "la mancanza nel do-
cumento di qualunque riferi-
mento al rinnovo del contratto,
fermo da 7 anni" e su analogo
tasto preme Marco Paolo Nigi
dello Snals secondo il quale
"per rendere credibile il piano
urge il rinnovo del contratto".

Nelle Linee guida per la
scuola "c'è un grande assente:
il diritto allo studio" denuncia
l’Unione degli studenti alla
quale non va affatto giù "una
scuola finanziata dai privati".
E Udu e Rete degli studenti
puntano il dito contro un’istru -
zione fatta a compartimenti
stagni: "riformare la scuola

senza creare ponti di colle-
gamento solidi con il mondo
dell’università, che da anni è
stata abbandonata a sè stessa,
rischia di lasciare il proseguo
del percorso di studi al com-
pleto sfascio".

Sul cotè politico scettica Sel
"per ora solo pagine online",
sarcastico Storace (La Destra)
"si vota ad aprile?" e graffiante
Alemanno "Renzi ancora
schiavo della cultura sessan-
tottina". "Dal facciamo al fa-
remo, inversione a U" hanno
commentato i pentastellati, ma
tante sono state anche le aper-
ture di credito con la speranza,
condivisa da molti, che la scuo-
la diventi anche la risposta
strutturale alla disoccupazio-
ne giovanile.

Tiziana Caroselli
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Supplenze garantite da un nucleo
stabile tra gli stabilizzati per
assicurare continuità didattica

Sport, musica e lingue straniere
nelle novità per gli studenti
anche l’alternanza scuola-lavoro

Aumenti di stipendio
solo per chi lo merita
Il progetto prevede l’abolizione degli scatti di anzianità

Più poteri ai presidi, nasce il
«docente mentor» per la
valutazione dei più meritevoli

l Non sarà più la sola anzianità di carriera a
rimpinguare le buste paga dei docenti. Se maestri e
prof vorranno un aumento di stipendio, dovranno
meritarselo. Dal primo settembre 2015 andranno,
infatti, definitivamente in pensione gli scatti sti-
pendiali automatici e al loro posto arriveranno gli
"scatti di competenza". Al centro delle linee guida
per la scuola – lanciate oggi sul web dal Governo
Renzi – ci sono due parole chiave per il futuro degli
insegnanti: merito e stabilizzazione. L’obiettivo è
azzerare il precariato ("basta con la supplentite",
dice Renzi) e gratificare i più meritevoli.

150MILA ASSUNTI IN UN ANNO - Il primo
settembre 2015 saranno assunti quasi 150 mila
docenti (50mila copriranno cattedre scoperte,
18.800 saranno impiegati nel rafforzamento
dell’insegnamento di arte, musica ed educazione
artistica; 80mila faranno parte dell’organico fun-
zionale) per un costo di 3 miliardi di euro, o meno
se si riuscirà a risparmiare con l'abolizione delle
supplenze brevi (300-350 milioni di euro l'anno).
Dal 2016 le assunzioni avverranno solo tramite
concorso. Il prossimo verrà bandito in primavera:
40mila i posti a disposizione, distribuiti in tre anni.
I candidati potrebbero essere circa 200mila.

SCATTI OGNI 3 ANNI PER 2 DOCENTI SU 3 -
Spetteranno ai docenti che
avranno maturato più crediti
didattici, formativi e profes-
sionali, cioè ai più bravi di
ogni singola scuola o di una
rete di scuole. Sarà comun-
que un nutrito gruppo: il
66%. Uno scatto corrisponde-
rà a circa 60 euro netti al me-
se. Ora un docente deve
aspettare 9 anni per avere 140
euro netti in più in busta pa-
ga. Dal 2015, se meritevole,
potrà avere un aumento di 60
euro già dopo il terzo anno di
insegnamento. In tutto gli
scatti saranno 12, il doppio
degli attuali. A fine carriera
nelle loro tasche entreranno
9mila euro netti in più l’a n n o,
contro i 7mila attuali. Le ri-
sorse utilizzate saranno le
stesse disponibili per gli scat-
ti di anzianità, distribuite in
modo differente.

CONTEGGIO SCATTI
PARTE IN 2015-16 - Il primo
scatto sarà attribuito alla fi-
ne del 2018. Il secondo dopo
tre anni. Gli assunti, ad esem-
pio, nel 2016-17 avranno il lo-

ro primo scatto nel 2021. Sono previste misure di
transizione per i docenti già in ruolo.

ARRIVA REGISTRO NAZIONALE INSE-
GNANTI - I curricula dei prof saranno fruibili e
trasparenti e saranno utili per la selezione degli
organici funzionali e per la mobilità dei docenti.

PRESIDI COME MANAGER - I dirigenti – ch e
saranno selezionati tramite il corso-concorso della
Scuola nazionale dell’Amministrazione – potran -
no scegliere tra i docenti chi coordina attività di
innovazione didattica, orientamento o valutazio-
ne e premiare economicamente l’impegno. Per la
valorizzazione delle risorse umane il preside sarà
aiutato dal docente mentor, scelto dal nucleo di
valutazione interno tra i più meritevoli.

STOP ALLE SUPPLENZE - Nelle Linee guida si
prevede di garantire alle scuole, grazie al piano di
assunzioni, un team stabile di docenti per coprire
cattedre vacanti, tempo pieno e supplenze, in modo
da assicurare la continuità didattica.

MENO BUROCRAZIA, SERVE SBLOCCA
SCUOLA - Occorre un provvedimento, è convinto
il Governo, che abroghi misure inutili e dia vita a
un testo unico sulla scuola, a 20 anni dall’ultima
e d i z i o n e.

LE
PROPOSTE
DEL
G OV E R N O Le
Linee guida
sulla scuola
(«La buona
scuola»)
messe a
punto dal
Governo per
ridare slancio
al settore,
pubblicate on
line sul sito
del Governo
«Passo dopo
passo»

.

Tra 16 e 18 anni, il 63% a rischio abbandono
ROMA – Il 63,1% dei ragazzi di età compresa fra i 16 e i 18

anni in Italia è a rischio abbandono scolastico. La percentuale
rimane alta anche nella fascia d’età fra i 14 e i 16 anni, dove i
ragazzi che rischiano di abbandonare i banchi di scuola sono
il 49,8%, mentre per gli under 14 si scende al 17,8%. L’allar -
me sul fenomeno dell’abbandono scolastico giunge dalla
Fondazione Exodus nel giorno in cui il governo presenta le li-
nee guida per la scuola italiana.
L'associazione fondata da don Antonio Mazzi, e che da oltre
25 anni combatte il fenomeno della dispersione scolastica, ha
svolto una indagine sull'abbandono e sul disagio sociale che
ne è la causa. Disagio che nel 65% dei casi sfocia nella litigio-
sità e nel conflitto, nel 57% in condotte avventate, nel 55%
nell’abitudine a mentire, nel 40% nella violazione della legge,
nel 30% nell’uso di stupefacenti. Il malessere vissuto dai ra-
gazzi viene manifestato soprattutto nel rapporto distorto col
cibo per affrontare il senso di inadeguatezza, o come reazio-
ne a condizioni di stress particolare.
I giovani tendono ad avere eccessi nell’uso di caffè o di pro-
dotti energizzanti, nell’uso di anabolizzanti e di farmaci senza
prescrizione medica. Sono inoltre molto prematuri nei primi
approcci al fumo e all’alcol, nell’utilizzo di smart drug (le co-
siddette droghe furbe di origine vegetale), nelle trasgressioni
stradali nella guida di motocicli, e anche nel sesso precoce e
non protetto.

l Ripensare ciò che si im-
para a scuola senza stravolgere
il sistema di istruzione italia-
no. E' ambizioso l’obiettivo che
si pone il Governo e per rag-
giungerlo avranno un ruolo
non marginale le 150.000 as-
sunzioni in arrivo dal 2015. Le
novità in serbo per gli studenti
sono parecchie, almeno nelle
intenzioni.

Intanto, si pensa di portare
musica e sport nella scuola
primaria: 2 ore a settimana di
educazione musicale nelle clas-
si IV e V (a regime costerebbe
90 milioni di euro) mobilitando
anche conser-
vatori, enti li-
rici, bande ci-
vili e militari
e 1 ora a set-
timana di
educazione
motoria dalla
seconda alla
quinta ele-
mentare (facendo sinergie con
i finanziamenti europei e con-
siderando che nel confronto
con i 27 Paesi Ocse l’Italia è
ultima per numero di bambini
che praticano attività fisica
moderata o intensa ogni gior-
no).

Un capitolo importante ri-
guarda lo studio delle lingue
straniere: l’uso del Clil (in so-
stanza una materia insegnata
in una lingua diversa dall’ita -
liano), già obbligatorio dal
prossimo anno per il quinto
anno delle Superiori, sarà este-
so a elementari e medie.

E poi più storia dell’arte (da
rafforzare soprattutto nel bien-
nio di licei e istituti turistici,

con un costo di circa 25 milioni
per 2 ore a settimana), più in-
formatica (sollecitando i ragaz-
zi a essere produttori digitali
nelle Superiori) e più econo-
mia (oltre la metà degli stu-
denti si attestano su un livello
di comprensione dei meccani-
smi economici e finanziari ben
al di sotto della media dei paesi
europei). Tutti interventi che
fanno perno sul rilancio
dell’autonomia scolastica gra-
zie a un organico funzionale
rafforzato, a una maggiore mo-
bilità dei docenti e, soprattutto,
a risorse certe (stabilizzando le

dotazioni del
Mof ma anche
attingendo –
almeno 800
milioni per il
settennio
2014-2020 – da
risorse euro-
pee).

Ma tra i
banchi le novità saranno anche
altre: l’obbligo dell’alter nanza
scuola-lavoro negli ultimi 3 an-
ni degli istituti tecnici con
l’estensione di un anno nei Pro-
fessionali (almeno 200 ore l’an -
no, passando dagli 11 milioni di
euro stanziati nel 2014 a 100
milioni); la diffusione della
Bottega-scuola per tramandare
mestieri artigianali fondamen-
tali per il Made in Italy ma a
rischio estinzione; la diffusio-
ne, attraverso protocolli ad hoc,
del programma sperimentale
di apprendistato negli ultimi
due anni della scuola superio-
r e.

Il Governo "apre", infine, ai
privati consapevole che le ri-

sorse pubbliche non saranno
mai sufficienti a colmare le
esigenze di investimenti nella
nostra scuola. E allora bonus
fiscale (School bonus) per fon-
dazioni e imprese che inve-
stono nell’istruzione, School
Guarantee per le aziende che
foraggiando istituti tecnici o
professionali riescono a creare
occupazione giovanile, crowd-
funding (per ogni euro o due
euro messo dai cittadini su de-
terminati progetti lo Stato ne
metterà a disposizione un al-
t ro ) .

LE PREVISIONI
Potenziamento per le

elementari e rivoluzione
per il triennio ai «tecnici»


